Orazio

Epodo 2
“Beato chi, lontano dagli affari, come gli uomini delle origini, lavora coi buoi i campi paterni, libero da speculazioni; e non lo svegliano trombe di guerra, non trema alla furia del mare, evita il foro e i portoni arroganti dei cittadini più potenti. 

Così agli alti pioppi sposa i tralci ormai cresciuti della vite, contempla in una valle solitaria le mandrie sparse che muggiscono, recide col ronchetto i rami inutili e innesta quelli più fecondi, versa il miele fuso in anfore terse o tosa le sue pecorelle; e quando l’autunno sovrasta i campi splendente di frutti maturi, gode a cogliere le pere d’innesto e l’uva che emula la porpora, per donarle a te, Priapo, a te, padre Silvano, che vegli i confini. ‘
È bello allora sotto un leccio antico stendersi sull’erba compatta, mentre fra gli argini scorre un torrente, stridono nel bosco gli uccelli, zampillano e bisbigliano le fonti, invitando a un placido sonno. Ma quando è inverno e fra i tuoni del cielo Giove rovescia pioggia e neve, con la muta dei cani in lungo e in largo caccia i cinghiali nelle trappole, tende su canne lisce reti fitte per insidiare i ghiotti tordi o, dolce preda, prende al laccio lepri atterrite e gru pellegrine. 

Chi fra tutto ciò non scorda le pene che l’amore porta con sé? Se poi una sposa onesta aiuta in casa e alleva con dolcezza i figli, come una sabina o la moglie arsa dal sole d’un pugliese svelto, e in attesa del tuo ritorno mette legna sul focolare sacro, chiude nei recinti il florido gregge, munge le turgide mammelle e, spillato dal tino il vino nuovo, prepara un pranzo genuino, in cambio certo non vorrei le ostriche del Lucrino o i rombi e gli scari, che per caso fra i tuoni una burrasca ci portasse qui dall’oriente. E più di una gallina faraona o del buon francolino ionico, vorrei gustare a tavola le olive più succose colte dagli alberi, o il lapazio di campo, l’erba malva (un toccasana per lo stomaco), l’agnella uccisa per le feste sacre, il capretto strappato al lupo. E a pranzo è dolce guardare le pecore che sazie s’affrettano a casa, guardare i buoi stanchi tirare a capo chino il vomere sollevato, e intorno ai Lari lucidi gli schiavi, sciame che arricchisce la casa.” 
Così parlava Alfio l’usuraio, già pronto a farsi contadino, e alle idi ritirò i suoi denari, per darli a frutto alle calende.

Epodo 5

 “Per tutti gli dei che in cielo governano il genere umano e la terra, cos’è questo fermento? perché tutte mi guardate con occhi truci? Per i tuoi figli, se a presenziare un tuo parto hai mai invocato Lucina, per questo vano ornamento di porpora, per Giove che questo condanna, dimmi, perché mi guardi come una matrigna o una belva ferita?” Così con voce tremante pianse il fanciullo, quando impietrito fu spogliato, un corpo immaturo che avrebbe intenerito l’empio cuore dei traci. Canidia allora, che fra i capelli arruffati ha nodi guizzanti di vipere, ordina che su fiamme della Còlchide siano arsi cipressi funebri, caprifichi divelti dai sepolcri, uova di rospo viscido sporche di sangue, penne di civetta, erbe che vengono da Iolco o dall’Iberia, patria di veleni, e ossa strappate ai denti di una cagna. Sàgana intanto, discinta e con i capelli irti come riccio di mare o cinghiale in fuga, sparge in tutta la casa acqua del lago Averno. Veia, che non è distolta da alcun rimorso, scava a colpi di zappa la terra, gemendo per la fatica: qui seppelliranno il fanciullo con solo il capo che affiora, come chi nuota fuori dell’acqua ha solo il mento, perché davanti ai cibi sempre nuovi e freschi abbia a morire lentamente: col midollo estratto e il fegato inaridito si farà così un filtro d’amore, quando le sue pupille sbarrate sul cibo vietato si saranno spente. Era presente anche Folia, la riminese (così si crede a Napoli fra gli sfaccendati e nelle città vicine), che ama le donne come un uomo e per magia con l’incanto della sua voce strappa dal cielo luna e stelle. E Canidia, livida di rabbia, rodendosi coi denti l’artiglio del pollice, senza ritegno disse: “Dell’opera mia fedeli testimoni, Notte e Luna, regina del silenzio, al tempo dei sacri misteri, ora, ora assistetemi e l’ira divina volgete sulle case ostili. Mentre le fiere si nascondono negli orridi, abbandonate a un dolce sonno, fate che i cani di Suburra latrino contro quel vecchio traditore e tutti ridano, profumato così com’è di nardo, che migliore non saprei fare. Ma perché, perché non hanno effetto i veleni spietati della barbara Medea? con questi, in fuga, si vendicò della figlia del grande Creonte, la superba rivale, quando il peplo avvelenato, datole in dono, tra le fiamme rapì la sposa in fiore. Nessuna radice nascosta in luoghi impervi, nessuna erba m’è sfuggita, e il letto, in cui dorme, tutte le mie rivali dovrebbe per malia fargli scordare. Per gli incantesimi d’un’altra maga, ahimè, più sapiente, se ne va libero. Ma ora, Varo, dovrai piangere a lungo: per effetto di un filtro inusitato correrai da me e a me tornerà il tuo cuore non più attratto da cantilene marsiche. Filtro più forte ti preparerò, più forte te lo mescerò, visto che mi odi, e il cielo sprofonderà nel mare e su questo si stenderà la terra, se tu per me non arderai d’amore come la fiamma nera del bitume”. A queste minacce il fanciullo più non tenta d’intenerire quelle scellerate, ma dopo lo smarrimento rompe il silenzio e lancia, come Tieste, la sua maledizione: “I filtri non possono mutare il destino degli uomini, giusto o ingiusto che sia. Vi maledirò; e questa maledizione nessun sacrificio potrà espiarla. Quando, messo a morte, sarò spirato, innanzi vi comparirò nella notte come un demone, larva che con gli artigli vi ghermirà il volto, perché questo possono i morti, e pesando sui vostri cuori inquieti, nel terrore vi ruberò il sonno. Nei villaggi da ogni parte la folla vi lapiderà, streghe maledette, e avvoltoi e lupi sull’Esquilino dilanieranno le vostre membra insepolte: questo dovranno vedere i miei genitori, che, ahimè, mi sopravvivranno.”
Satira I, 2
Gli stolti per evitare un difetto, incorrono nel suo contrario. Maltino passeggia con la tunica a strascico, ma v’è chi oscenamente la porta all’inguine. Con eleganza Ruffillo olezza di profumi, Gargonio di caprone: non c’è misura. V’è chi non vorrebbe toccare donna se una balza cucita a fondo veste non le copre i talloni, e chi al contrario se non quella che si offre in un bordello puzzolente. Mentre un tale, persona conosciuta, usciva da un bordello: ‘Onore a te’, sentenziò in modo sublime Catone, ‘quando cupa la lussuria gonfia le vene, è qui che devono calare i giovani e non fottere le mogli degli altri.’ ‘Non vorrei per me questa lode’, dice Cupiennio, che ha un debole per le baldracche vestite di bianco.   Ma mette conto che ascoltiate, voi che non augurate successi agli adulteri, come incappino in guai per ogni verso, da che dolori sono avvelenati i loro spassi e come fra continui rischi e disagi raramente ne godano. […]
Quando la sete ti brucia la gola, cerchi forse calici d’oro? Quando hai fame, provi forse disgusto per ogni cosa che non sia rombo o pavone? E quando ti si gonfia l’inguine, se hai sotto mano un’ancella o uno schiavetto su cui sfogarti senza indugi, preferisci forse scoppiare dalla voglia?  Io no: amo i piaceri facili e senza disagi (parabilem amo venerem facilemque). Quella (che dice) “più tardi”, “ci vuole altro (per sedurmi)”, “(cederò) quando sarà uscito mio marito”, Filodemo dichiara che la lascia ai Galli
, e per sé ne cerca una a buon prezzo, che non esiti a venire quando l’inviti. Dev’essere piacente e snella, elegante, ma non al punto da voler sembrare più alta o più fresca di quanto ha concesso natura. Quando una donna simile si stende con me fianco a fianco, è per me Ilia, Egeria: le do il nome che più mi piace e non ho da temere, mentre fotto, che dalla campagna torni all’improvviso il marito, la porta sia sfondata e latri il cane, che squassata da orribili rumori rintroni in ogni angolo la casa e, pallida come un lenzuolo, la donna balzi giù dal letto, la (schiava) complice gridi ‘povera me!’, terrorizzata questa per la sorte delle gambe, quella colta in flagrante per la dote
 ed io, io per me stesso. Con la tunica al vento a piedi nudi mi tocca fuggire per salvare i denari, le chiappe
 e inoltre la reputazione.

Satira I, 9
 Me ne andavo a spasso per la Via Sacra, come faccio di solito, meditando non so più su quali sciocchezze e tutto immerso in quelle, quando incontro mi si fa un tale, che conoscevo soltanto di nome, m’afferra la mano e: ‘Carissimo, come va?’ ‘D’incanto, almeno per ora,’ gli rispondo, ‘t’auguro ciò che vuoi.’ Poiché mi seguiva: ‘Hai bisogno?’ azzardo. E lui: ‘Dovresti conoscermi,’ dice, ‘non siamo letterati?’ ‘Se è così,’ gli faccio io, ‘mi sarai più caro.’ Cercavo disperatamente di svignarmela, ora allungavo il passo, ora mi fermavo, sussurrando qualcosa senza importanza nell’orecchio del mio schiavo, e intanto colavo sudore dalla testa ai piedi. ‘Beato te, Bolano, che hai la testa calda’
, ripetevo a me stesso, mentre l’altro cianciava a ruota libera, tessendo l’elogio dei rioni e dell’urbe. Visto che non fiatavo: ‘Tu hai una voglia disperata di andartene,’ mi fa, ‘lo vedo da un pezzo; niente da fare: non ti mollo, ti seguirò dovunque. Dove mai sei diretto?’ ‘Non è il caso che tu faccia un simile giro: devo visitare un tale che non conosci; è a letto, lontano, oltre il Tevere, vicino ai giardini di Cesare.’ ‘Non ho nulla da fare, e poi non sono pigro: t’accompagno fin là.’ Abbasso le orecchie, come un asinello recalcitrante, quando si trova sulla groppa un carico troppo pesante. E quello attacca: ‘Se mi conosco bene, so che non avrai cari Visco e Vario più di me: dimmelo, chi può scrivere più versi in meno tempo? chi danzare con più grazia? e poi canto da fare invidia anche ad Ermògene!’ Era tempo di fermarlo: ‘Non hai una madre o dei parenti, che abbiano a cuore la tua salute?’ ‘Non ho più nessuno: li ho seppelliti tutti.’ ‘Beati loro! Ora resto io. Finiscimi: un amaro destino mi sovrasta, quello che da ragazzo una vecchia sabina
, scuotendo l’urna del futuro, mi predisse: ‘costui non lo stroncherà veleno mortale o spada nemica, né pleurite, etisia o blocco di podagra; un giorno o l’altro lo porterà a morte un chiacchierone: eviti dunque in età le lingue indiscrete, se avrà giudizio.’   Si era giunti al tempio di Vesta, ormai verso le dieci, e per fortuna quello doveva comparire in tribunale avendo presentato garanzia: in caso contrario avrebbe perso la causa. ‘Fammi il piacere,’ mi dice, ‘assistimi solo un attimo.’ ‘Mi prenda un colpo, se ho la forza di stare in piedi e se m’intendo di diritto: e poi devo affrettarmi dove sai.’ ‘Sono in dubbio se lasciare te o la causa’, replica. ‘Me, me, non ti pare?’ ‘Non sia mai detto’, fa lui e s’incammina per primo. Io, visto che è difficile combattere con chi sa vincerti, lo seguo. ‘E con Mecenate,’ riprende, ‘come va?’ ‘È uomo di poca compagnia, ma che mente fina!’ ‘Nessuno più di lui ha saputo prendere al laccio la fortuna. Ma tu avresti un aiutante coi fiocchi a farti da spalla, se solo tu volessi presentargli quest’uomo: mi venga un malanno, se non avresti soppiantato tutti.’ ‘Guarda che là non si vive, come tu credi: non vi è casa più pura o più aliena da simili intrighi di quella; non mi fa certo ombra, ti ripeto, che qualcuno sia più ricco o dotto di me: ognuno ha il proprio posto.’ ‘È straordinario, pare impossibile!’ ‘Eppure è così.’ ‘Tu mi ecciti il desiderio d’essergli vicino.’ ‘Basta che tu lo voglia: bravo come sei, lo conquisterai; è uomo che si lascia vincere, per questo rende difficili i primi approcci.’ ‘Non mi risparmierò: a forza di mance m’ingrazierò i servi; e se oggi sarò messo alla porta, non mi darò per vinto; cercherò le occasioni buone, l’aspetterò ai crocicchi, l’accompagnerò. Niente ai mortali ha dato la vita senza fatica.’ Mentre quello parla, ecco che mi viene incontro Aristio Fusco, mio buon amico, che certo conosceva bene quel tipo. Ci fermiamo. ‘Da dove vieni e dove vai?’ chiede e risponde. Comincio a tirarlo, stringendogli le braccia senza che reagisca, ammiccando con gli occhi gli faccio cenni, perché mi cavasse dai pasticci. Ma quello sciagurato, ridendo faceva finta di non capire: la bile mi bruciava il fegato. ‘Se non sbaglio, m’hai detto che volevi parlarmi di qualcosa a quattr’occhi.’ ‘Me lo ricordo bene, ma te la dirò in un momento migliore; oggi è il novilunio ed è sabato: vuoi forse spernacchiare gli ebrei circoncisi?’ ‘Non ho queste superstizioni’, gli rispondo. ‘Ma io sì: soffro di certe debolezze, come tanti. Abbi pazienza: te la dirò un’altra volta.’ Una giornata proprio nera doveva capitarmi! Scappa il furfante e mi lascia sotto la lama. Fortuna vuole che incontro a quel tipo arrivi l’avversario urlando a gran voce: ‘Dove scappi, canaglia?’ e a me: ‘Posso prenderti a testimone?’ Io, manco a dirlo, gli porgo l’orecchio
. Lo trascina in giudizio; urla dalle due parti, gente che accorre da ogni dove. Così mi salvò Apollo
.   
� Filodemo di Gàdara poeta epigrammatico e filosofo epicureo, contem�poraneo di Cicerone, in un epigramma, che non ci è rimasto, esprimeva questo concetto: “Le maritate schizzinose, che non si decidono mai, le lascio ai Galli (i sacerdoti evirati di Cìbele, che essendo eunuchi, potevano aspettare); per me mi prendo la prima che capita, purché non mi faccia attender tanto.”  


� Gli schiavi solevano per grave colpa esser puniti con la frattura delle gambe (crurifragium); la padrona, in caso di divorzio per adulterio, perdeva una parte della dote, che restava al marito (ius de moribus).


� Si allude allo stupro da parte degli schiavi


� Bolano, col suo carattere violento, si sarebbe liberato facilmente del seccatore, a differenza del civile Orazio


�L’oracolo della vecchia Sabina (Sabella) è una parodia degli oracoli “seri”, pronunciati dalla Sybilla


� Gesto rituale per offrire la propria testimonianza


� Dio della poesia





